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PROGETTO PINOCCHIO
Le Rubriche

Tramite la campagna #SonoFatt iTuoi ,
Pinocchio ha dato v i ta ad una ser ie di

personaggi  divenut i  protagonist i
“ r ivoluzionar i ”  d i  rubr iche

speci f icatamente costrui te at torno a
si tuazioni  t ip iche in cui  pregiudiz i ,

fake news e paure s i  mescolano
 in un calderone di  d is informazione e

intol leranza. I l  carat tere straordinar io e
non convenzionale di  quei  personaggi

r is iede nel  fat to che essi ,  a di f ferenza di
quanto comunemente accade,

di fendono i l  migrante r ispondendo al la
zia pretestuosa; alzano la voce per

zi t t i re i l  coro razzista;  to lgono le cuf f ie e
prendono parola quando sentono

discorsi  d iscr iminator i ;  spiegano al la
nonna cosa si  cela davvero dietro quegl i

s logan mist i f icator i  e brutalmente
sempl i f icator i  del la real tà;  r i f let tono su
quanto c iò di  cui  c i  s iamo sent i t i  pr ivat i

a causa del la pandemia, può essere
oggetto di  pr ivazione e quot id iano
sacr i f ic io di  chi  è meno fortunato.



Quante vol te sei  stato\a fu lminato dal lo sguardo di  un tuo geni tore mentre er i  sul  punto di  apr i re la
bocca? La scena è sempre la stessa: tavola imbandita,  g iovial i tà e profumi invi tant i ,  i  bambini  s i

r incorrono intorno al  desco festante,  i l  nonno alza un po'  i l  gomito,  la cugina che non vedi  da tempo
racconta del l 'universi tà. . .Tutt i  sorr idono e,  nel  consesso gioioso, arr iva i l  commento che fa calare i l

gelo.  La z ia,  lo z io,  i l  lontano parente;  non importa di  chi  s i  t rat t i  ma del  s i lenzio che si  crea un
att imo dopo i l  suo "Certo,  studiare per poi  fars i  rubare i l  lavoro da quel l i  l ì " .  Oppure "C'hanno gl i
smartphone" o anche "Portano le malat t ie" .  Non importa i l  tema in oggetto,  è la s i tuazione che ci
interessa. Una persona che non vedi  da tempo e che non r ivedrai  per tant issimo tempo è l ì ,  t i  s ta

dicendo un commento che t i  pare razzista,  fuor i  luogo, inopportuno, stupido, e tu sei  l ì  l ì  per
r ispondere ma poi  qualcuno (chi  t i  conosce) o qualcosa ( la consapevolezza che tanto se ne r ipar lerà
tra almeno un anno) t i  fanno tacere ed evi tare di  scatenare una guerra in famigl ia.  Del  resto non si

par la di  quest ioni  che t i  r iguardano di  persona. Solo che la persona in quest ione la sera stessa
tornerà a casa r iportandosi  le convinzioni  con cui  è arr ivata,  cont inuerà a pensare che quel  che
pensa sia giusto perché lo dice pubbl icamente senza che nessuno sol levi  obiezioni ,  e i l  r isul tato

sarà che le i  penserà ancora di  star dicendo cose giuste,  tu t i  sent i ra i  ancora più solo/a e penserai
che infondo certe cose le pensi  solo tu,  che se nessuno interrompe la z ia razzista a tavola,  o i l
commento razzista sul l 'autobus, o i l  coro razzista al lo stadio,  a l lora forse è solo a te che danno

fast id io.



Quante vol te t i  sei  sent i to impotente davant i  a scene come questa mentre avrest i  solo voluto z i t t i re i l
coro? Domenica pomeriggio.  Dopo una sett imana estenuante di  lavoro è f inalmente arr ivato

l ’ imperdibi le appuntamento al lo stadio per concedersi  90 minut i  d i  t i fo sfrenato e di  gol iardia.  Una
domenica ancora più speciale perché magari ,  questa vol ta,  ad accompagnart i  a l lo stadio c ’è tuo

f ig l io/ tua f ig l ia,  o f ratel lo/sorel la o nipote che per la pr ima vol ta assiste ad una part i ta del la squadra
del  cuore.  Le bandiere colorate sventolano, i  pr imi cor i  d ’ inci tamento in iz iano a fars i  sent i re e sono

tut t i  in t repidante at tesa che le squadre escano dagl i  spogl iatoi .  Ma quando f inalmente la part i ta
in iz ia,  qualcosa in iz ia a spegnere i l  tuo entusiasmo: dal la parte opposta del lo stadio s i  sol levano

indegni  ululat i ,  cor i ,  f rasi  razziste e anche qualche oggetto lanciato in direzione di  qualcuno che è in
campo ma che ha un'or ig ine etnica e/o cul turale diversa da quel le del la maggioranza presente.

Qualcuno che in quel  momento deve essere concentrato sul la part i ta e deve rendere al  massimo,
in iz ia ad essere preso di  mira da chi  g l i  ur la di  tornarsene a casa, di  chi  g l i  lancia oggett i  e da chi
pensa che sul  campo non ci  s ia un campione o una campionessa come tut t i  g l i  a l t r i  perché la sua

pel le ha un al t ro colore ,  o crede in un al t ro Dio,  o per chissà quale ragione è considerato diverso.
Tatt ica per distrarre l ’avversar io o at to di  razzismo dettato da convinzioni  surreal i? Come spieghi
questo a chi  entra in uno stadio per la pr ima vol ta e s i  t rova ad assistere a scene come queste? È
possibi le che i l  colore del la pel le possa essere ancora una discr iminante nel  mondo del lo sport? Ci
s i  può davvero sent i re super ior i  quando in dieci ,  cento o mi l le c i  s i  scagl ia contro uno mentre sta
svolgendo i l  propr io lavoro? I l  g iocatore o la giocatr ice magari ,  in una si tuazione di  svantaggio,

potrà non r ispondere ma tu no: che tu al leni  o arbi t r i  la part i ta,  che tu s ia un t i foso, una t i fosa del la
tua o del la squadra avversar ia,  a lza la voce e z i t t isc i  i l  coro.  Per chi  è sul  campo e sta r icevendo gl i
insul t i  o per chi  t i  accompagna al lo stadio,  perché lo sport  non dovrebbe avere niente a che fare con

i l  razzismo.



I l  passeggero che non consente di  occupare un posto.  La vecchia s ignora che commenta in maniera
sprezzante ad al ta voce lamentandosi  del la presenza di  migrant i .  Solo perché sono l ì ,  senza che
facciano nul la.  I l  control lore che r ichiede i l  b ig l iet to in maniera diret ta solo a chi  ha la pel le di  un

al t ro colore o i  t rat t i  somat ic i  d iversi .  I l  gruppo di  ragazzini  che decide di  bersagl iare chi  se ne sta
solo per i  fat t i  propr i ,  senza arrecare danno e fast id io a nessuno.Succede ogni  g iorno: gl i  autobus

( le metro,  i  t reni ,  i  mezzi  pubbl ic i  in generale) sono teatro costante di  episodi  d i  razzismo e
discr iminazione. Rappresentano spesso e volent ier i  un contesto di  f rustrazione a prescindere:  sono
affol lat i ,  poco frequent i ,  scomodi.  I l  nervosismo e la tensione che l i  at t raversa non giust i f ica però in
alcun modo scene come quel le a cui  ognuno ha assist i to almeno una vol ta:  dai  comment i  a mezza
bocca al le scenate,  da chi  nega un posto accanto a sé a chi  caccia in malo modo al t re persone. I l

contesto è così  r ist ret to,  lo spazio f is ico in cui  s iamo è così concentrato che spesso, anche volendo
prendere parola,  non lo s i  fa perché ci  s i  fa suggest ionare dal  s i lenzio generale.  Si  pensa "Perché

nessuno dice niente?!" ,  ma intanto non si  d ice niente.  Pensiamo "Perché qualcuno non fa
qualcosa?!" ,  ma intanto non si  fa nul la.  A vol te non ce la s i  fa:  a vol te la rabbia è t roppa e s i  sbotta.
In quel le occasioni ,  quasi  sempre, succede i l  miracolo.  Una, due, t re persone mostrano sol idar ietà.

Si  va da quel la più t imida, con sguardo di  approvazione, a quel la palese di  chi  t rova da noi  i l
coraggio ed alza la voce, prende parola insieme a noi .E'  questo i l  meccanismo che a noi  interessa

scatenare:  che ognuno non aspett i  p iù l ' intervento di  un al t ro che sia sol idale,  ma che invece si
senta invest i to del  d i r i t to e del  dovere di  d i re la propr ia per pr imo.



Quant i  sono i  casi  d i  razzismo ogni  g iorno nel  nostro Paese? Esistono molte esper ienze che l i
moni torano e fanno un lavoro eccel lente.  Quel lo che invece noi  vogl iamo raccogl iere,  e disegnare,  è

la mappa di  tut t i  g l i  episodi  in cui  ognuno, ogni  g iorno, decide di  prendere parola e r ispondere a
queste aggressioni .  Vogl iamo creare una mappa al  contrar io,  un insieme di  punt in i  su uno St ivale

che, se uni t i ,  c i  consegnano l ’ immagine di  un Paese che non si  arrende al la v io lenza e al la barbar ie.
Abbiamo deciso di  chiamarla #di fesalegi t t ima, per rovesciare un ut i l izzo di  quest i  termini  che

ul t imamente ha assunto dei  connotat i  che ci  sembrano per icolosi ,  e perché pensiamo che ogni  vol ta
che qualcuno prende parola a sostegno di  qualcun al t ro,  ha tut te le ragioni  per far lo,  e va sostenuto

e preso a esempio.  Da tut te e tut t i .



L'Onu ha lanciato un nuovo al larme: la t ragedia del la "boat cr is is"  del  2015 potrebbe r ipetersi ,  con
l ’aggravante del  Covid19. Migl ia ia di  persone abbandonate a loro stesse (approfondisci  qui

ht tps: / /b i t . ly /greenreportAl larmeOnuMigrant i ) ,  ma non possiamo far f inta che la cosa non ci  interessi
o che non ne siamo, in parte,  responsabi l i ,  data la nostra lontananza. Una metafora,  quel la del la

lontananza, che propr io oggi  s i  r iempie di  nuovi  e potent i  s igni f icat i  se s i  guarda, da un lato,  a i  tant i
d i  noi  costret t i  a r imanere lontani  da casa e,  dal l ’a l t ro,  agl i  a l t ret tant i  costret t i  ad al lontanarsi  dal le

propr ie case, dai  propr i  Paesi ,  perché non più s icur i .  Ed ora che anche le nostre condiz ioni  d i  v i ta,  a
casa nostra,  sono minacciate,  comprendiamo i l  valore di  v ivere in un ambiente s icuro e,  a l lo stesso

tempo, c i  accorgiamo di  quanto faccia sof f r i re essere lontani  dai  propr i  car i ,  dai  propr i  luoghi
d’or ig ine,  at tendendo inermi che qualcosa migl ior i  e la s i tuazione cambi.  Lontano da casa è una

rubr ica pensata per r i f let tere insieme su quanto c iò che credevamo distante da noi ,  come la fame, la
malat t ia,  la guerra,  può arr ivare a stravolgere le nostre stesse vi te,  e su come questo c i  abbia

insegnato che esistono del le s i tuazioni  da cui  s i  deve scappare,  che ci  sono luoghi  in cui  s i  può
avere paura di  restare.  Perché f inalmente capiamo che tut t i  hanno dir i t to ad avere un posto s icuro

adesso, e chi  non ce l 'ha a casa sua deve aver lo al t rove.



Ognuno di  noi  ha imparato,  nel  corso del la sua vi ta,  cosa vogl ia dire “ integrazione”.  Dal la scuola,
al la famigl ia,  agl i  amici ,  a l  lavoro,  prendiamo parte a processi  social i  e cul tural i  con cui  c i  integr iamo

nel s istema che ci  ospi ta.  Ma af f inché l ’ integrazione si  real izzi  p ienamente è imprescindibi le i l
godimento e l ’eserciz io dei  d i r i t t i  fondamental i ,  pr imo fra tut t i ,  quel lo al la salute,  sanci to nel l ’ar t .  32
del la nostra Carta Cost i tuzionale.  Un dir i t to inal ienabi le di  ogni  indiv iduo, del  quale comprendiamo
ancor più i l  valore oggi  che la pandemia svela tut te le crepe di  un s istema sani tar io tut t ’a l t ro che
infal l ib i le.  Tra queste,  l ’accesso discr iminator io formale o informale al l ’assistenza sani tar ia e al le

cure emerge quale piaga intol lerabi le,  soprat tut to poiché colpisce i  soggett i  p iù debol i  e vulnerabi l i
del la nostra società.  Nel  tempo in cui  torniamo a misurare i l  grado di  svi luppo del  nostro paese dal lo

stato di  salute del  suo sistema sani tar io,  e t i r iamo un sospiro di  sol l ievo per quel  che, tut to
sommato, r imane di  un t imido welfare state e del la sani tà pubbl ica,  non dobbiamo commettere

l ’errore di  pensare che l ’ I ta l ia s ia s icura se lo è solo per alcuni  d i  noi .  I ta l ia Si  Cura è una rubr ica
pensata per denunciare i l  mancato accesso al la sani tà e al le cure per migrant i ,  per non assuefarci

mai al la logica,  a l le immagini  e al le stor ie di  d iscr iminazione.



Mangiare,  c ibarsi ,  sfamarsi .  Comunque lo s i  vogl ia chiamare, uno degl i  at t i  essenzial i  e connaturat i
a l la nostra sopravvivenza, non per tut t i  è così  scontato.  Ed è paradossale che in mondo in cui  le
produzioni  agr icole e industr ia l i  d i  a l iment i  hanno raggiunto l ivel l i  capaci  d i  sovra-soddisfare la

domanda del la popolazione mondiale,  c i  s iano ancora tante e tant i ,  adul t i  e bambini  che di  questa
grande r icchezza non se ne fanno propr io nul la.  Non bisogna certo andar lontano per vedere i l
dramma del la fame con i  nostr i  stessi  occhi .  Probabi lmente alcuni  d i  noi  lo hanno vissuto sul la

propr ia pel le,  soprat tut to in un per iodo di  profonda cr is i  economica come quel lo che st iamo
attraversando e s i  sono r i t rovat i  a dire Questo Mi Serve. Oggi al lora,  in occasione del la Giornata

mondiale per la s icurezza al imentare,  possiamo tornare a r i f let tere su quanto avere a disposiz ione
del  c ibo s ia uno dei  fondament i  del la digni tà di  una persona. Non un lusso, non un pr iv i legio da
r iconoscere al l ’occorrenza ma quale dir i t to umano indispensabi le.  La t ravagl iata stor ia dei  buoni

#spesa che in I ta l ia sono stat i  d istr ibui t i  durante la pandemia da coronavirus,  è esempl i f icat iva di
tut to l ’opposto.  Per for tuna, anche in questo caso, non sono mancate le voci  fuor i  dal  coro,  come

quel le del la Fondazione Progetto Arca -  onlus “special izzata” nel le emergenze social i  che nei  suoi
centr i  accogl ie senza dimora, immigrat i ,  famigl ie sfrat tate -  o addir i t tura di  t r ibunal i ,  come quel lo

civ i le di  Roma che ha “bacchettato” la decis ione presa dal  Comune di  d istr ibuire i  t icket  solo a
resident i  anagraf ic i ,  escludendo così,  t ra gl i  a l t r i ,  i  migrant i  ancora i r regolar i  -  impossibi l i tat i  a

r ivolgersi  agl i  Uff ic i  per l ’ immigrazione del le Questure (chiusi  durante i l  lockdown).



Quante vol te e per qual i  d isparat i  mot iv i  abbiamo sent i to dire o abbiamo detto che l ’ I ta l ia è un
grande paese? Anche noi  pensiamo di  esser lo,  in alcuni  casi .  Ci  sent iamo #UnGrandePaese quando

leggiamo e scopr iamo le tante stor ie di  queste set t imane, i  meravigl iosi  esper iment i  d i  integrazione e
sol idar ietà che su molt i  terr i tor i  vedono ci t tadini  e c i t tadine lavorare insieme, f ianco a f ianco, per

sostenersi  a v icenda, a prescindere dal  colore del la pel le,  dal la provenienza geograf ica,  dal la
rel ig ione professata o al t ro.#UnGrandePaese è la nuova rubr ica di  #SonoFatt iTuoi ,  la campagna del

progetto "PINOCCHIO, Cul tura,  sport ,  partecipazione civ ica e social  network contro le
discr iminazioni  per una maggiore inclusione sociale".La rubr ica è pensata per combattere i  peggior i
stereot ip i  razzial i  t ramite le tante stor ie di  sol idar ietà,  d i  integrazione vir tuosa e c i t tadinanza at t iva

di  cui  l ’ I ta l ia è autr ice.  Tante stor ie quant i  sono i  c i t tadini  e le comunità che af f rontano e superano le
di f f icol tà imposte dal la pandemia e le ingiust iz ie di  ogni  g iorno, anche grazie al l ’a iuto di  coloro che

abbiamo sempre relegato ai  margini  del la società:  i  migrant i .  Del le favole contemporanee che
trasformano si tuazioni  d i  paura,  sol i tudine, sconforto,  abbandono, v io lenza, povertà,  in narrazioni

nuove in cui  i l  l ieto f ine diventa l 'unico f inale possibi le.














